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Giambattista Ricca' chiede delia giustìzia del S* 
‘•^k * ( C , , Parsegli la quarta porzione de’ beni sog~ 
M getti al fedccomraesso istituito da D.Giambat? 
& ± tista "suo avolo , e ohiede altresi eriggeis 4 
» H monte ordinato dal fa Paolo Ricca col sào. 
♦testamento’. . c < c w , • * i . 

Egli aggiunge a tali sue dimando » P» sdorar* ed è appun- 
to , dici beni acquistati del suo fratello: quond; D* 
- Gian-Vincenzo ; raetìtre vivevano in comune , e cotte 
rendite comuni , si ripartislero. «in egual porzione# ± 
A que^re giuste diraande, varie cose oppongono i di lui nipoti 
' figli di Gtan-Vincenzo suo germano j Essi non osando con- 
tendere il diritto di D. Giambattista sul /edecom messo 
deli’ avolo , vanno ingegnandosi in ogni «conto , di este- 
nuarne la quantità , ed il valoiie # \Varie così adducono 
a questo uopo: maggiorati, detrazioni di dotile di ac- 
quieti proprj , sono le armi , e le risorte , onde procu- 
rano ribattere , e ridurre al nulla la ragione di D.Giam- 
battista. Fra queste contrarie voci , fra queste contrarie 
idee , noi abbiamo impreso a sostenere, le ragioni dì D. 
Giambattista * Una breve idea de’ fatti^ pn giusto, e ra- 
gionevole esame , che di essi faremo ,ci metteranno a lu- 
iqp-di tutta la presente contesa . E noi ciò facendo par- 
tita mepte^ci lusinghiamo, che la ragione di P.Giambat-i 
tuta debba risultarne lucida, ed evidente, , 
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fritto di D. Gìambatiifta il giovane fà i 
beni dell * avolo p.GiambattiJla 

El 1739. D.Giambattista Ricca Avolo del mio clien* 


N 


te , volendo dar moglie 4 ii* unico suo figlio D.Giu- 
seppe , con pubblico strumento sommise ad uno stret- 
to fedecommesso tutt’ i beni suoi di qualunque spe- 
cie essi funsero , Egli animato dalle jdee della conser- 
vazione delia propria famiglia , scopo , che aveva 
sommamente a cuore , solennemente vietò 1* alienazio- 
ne di detti suoi beni , al godimento de* quali invitò i 
figli maschi legittimi , e naturali di detto suo figlio , ed 
indi i figli de* figli , e così innanzi nell* ulterior pro- 
grèsso della discendenza (») . Questa disposizione pre- 
senta la immagine di un tedecommesso dividuo,alla di 
cui chiamata pari. dritto, ed egual ragione conviene al 
rutti i? figlila discendenti paschi di Giuseppe RìècaV 
^La luci da, volontà,^ le. chiare voci , .che enunzia il te- 
stamento , ci rendono sicuri di ciò. Or se .il mio clien- 
te D. Cìa«>bat»i8tir £'figtioré|rD, Giuseppe Ricca .pri-2 
ino donala riè y e può mài contender segli l* apparreqenza 
-.della, quarta parte de* beni , che Giambattista suo avolo 
soggettò a fedeCommesso? Tanto chiede il mio cliente, ed 
ijè^tanta> giusta tal sua dimanda, che gli avversar) non 
-sanno metterla in disputa. Essi non però, benché in- 
direttamente, vanno trovando il modo come rendere inuti- 
4 e. il .dritto. suo i Ed eccoci all’ esame, ed all’ analisi ra- 
gionata, di tutto ciòcche si adduce , e si allega da’ fra? 
-felli Ricca-:, i*. Ih- ; 
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Fede commesso di ? Paolo I&cc<t ♦ 

* ' - « .W 

A D eftenuare la quantità, cd il valor de* beni sogget- 
ri al fedecomi^esso 4 » Giambattista , D. Giuseppe 
.Ricca figlio di Gian-Vinc.enzo ,$ crede durar tuttavia un 
fedcconjmesso primogeniale istituito fin da tempi a noi i- 
rimoti da Paolo Ricca , Egli aspirandone solo ai godi- 1 
mento , pretende escluderne D. Giambattista • Nasce 
quindi la necessità di vedere a qual fondamento si [ 
appoggi la durata di tal fedecommesso . A ben intende- » 
re cip , egli è necessario esporre alcuni fatti , la di ‘ 
cui idea somministra lume all* attuale contesa. 

Nil 1595. Paolo Ricca , privò di prole ? e senza lusin- 
ga di averne, fece il suo testamento. Istituì ere le un < 
suo nipote chiamato Giacomantonio . Gravò il detto 
suo erede di un fedecommesso ‘ agnatizio primogeniale 
perpetuo a prò della sua discendenza. Previde il caso f . 
cbe Giacomantonio non lasciasse figli capaci di succede- ' 
re al .maggiorato , ovvero in qualunque modo si estin- • 
gu sse la linea maschile di Giacomantonio , egli invitò 
atta successione Gtan-Vincenzo altro suo nipote figlio 
di Papero Ricca, ed indi il suo primogenito, e così da 
primogenito a primogenito. 

Previde eziandio Paolo Ricca il caso^ che mancasse la li- 
nea mascolina di Giacomantonio ^ o si estinguessero i di- 
scendenti maschi di Prospero Ricca padre di esso Gian- * 
Vincenzo . egli *llpra dispose, che dall' entrade della* 
tua eredità ayesse ad eriggersenfe un monte destinato al-' 
li maritaggi delle donzelle più povere discendenti di det- 
lo erede , di detto Gian-V incenso , e di detto Prospero , 
ed in difetti ch'amò le altre più povere della Casata de 
Ricca. Varie disposizione aggiunse dirette ai governo , 
e giusto regolamento del monte , che impose ad alcun’ 
individui di famiglia. Questa è la somma dèlie dispo- 
sizione di Paolo Ricca . Questa disposizione fu la sor- 
gente di rrplte dispute, e contese ^ che qui di manoia 
nupo andiamo paratamente descrivendo.’ x - 
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Fatti avvenuti dopo la morte di 
Paolo Ricca . 


•v* : 


M JAncato di vita Paolo Ricca, Giacomantonio di lui 
; nipote gli succedette nel fedecommesso primogenia- 
le. Egli ne godette (ino che visse , ma non avendo 
lasciati figli sopravviventi ^1 punto della sua morte , 
passarono i beni a, Franceseantonio figlio di Gian-Vin- 
cenzo,che faceva le veci di primogenito. Francescan- 
tonio non ebbe figli . Quindi trovandosi già premorti 
Paolo-Emilio „ e Andrea suoi fratelli . rimasero i beni 
a Suor Maria dilui sorella , che era monaca nel ma. 
Basterò di Rivottòli , da chi furono poi tramandati al 
monastero medesimo. 

Mentre tutto ciò avvenne, vivea Gio; Bartifta Ricca ab- 
avo dell’ attuale D. Giambattilla. Era anch* egli deila fa- 
miglia Ricca , ma jer altro attacco di parentela • Co- : 
stui non ideò giammai muover contesa a Suor Maria 
sull- appartenenza del li beni di Paolo e videla tran- 
quillamente posseditrice deili beni del maggioraro, sen-< 
2 achè se ne fusse doluto giammai • Morto Gianbatrista 
restò superstite Gian-Vincenzo suo figlio , il quale nè 
anche mosse disputa ai iponistero sui possesso de* beni 
di Paolo. Ricca . Il primo più animoso degli altri , fu 
Giambattista di lui figlio, che s* indrizzò contro al Mo- 
nastero. , contrastandogli il possesso de’ ben; sottoposti 
ai presunto maggiorato . -Egli abbellì a tal modo la sua 
idea^ pisse t . che Gianbattista suo avolo era figlio di 
Gian*- Vincenzo , che in conseguenza estinro France- 

sc^nfonio senza figli , a lui doveva deferirsi la succes- 
sione. aiìi beni di pacjlo . Accusò di violenza , e di u*ur- 
pa ?ione il possesso presone da Suor Maria, che niun drit- 
to quindi trasmise, nè trasmetter poteva al monastero. 
Questa idea di D. .Giambattista sgomentò nel suo p f i- 
ipo-colpo il monastero. T»a la oscurità di Fa* t i rimoti, 
ed iu mezzo alle' dtfhtoUà di accertarli con giuste pruo~ 
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ve , si conchiuse una transazione. Con essa furon dati 
a Giambattista varj beni contenuti nerfedecommesso di 
Paolo, e da lui provenienti. r - 

Così ebbe fine la prima contesa contro al monastèro . Ed 
ecco come alcuni de’ beni di Paolo pervennero alla fa- 
miglia di Giambattista Ricca il vecchio \ da cui deriva 
Giambattista mio cliente > e gli altri contendenti. 

• \ • ; n > 

Fatti posteriori . , r 


G iambattista Ricca, dopo aver fatto l’acquisto di una 
parte de’ beni provenuti da Paolo Ricca , non voi- 
le su di essi far disposizione niuna . Ben sapeva , che 
qualunque novella legge avesse loro imposta, nie ire sa- 
rebbe valuta v e niente avrebbe operato in faccia alle 
disposizioni di Paolo Ricca primo disponente. Egli dun- 
que ad occasion del fedeco moie sso , che fece divtluo 
tra li suoi difendenti, dichiarò f .che esso non inten- 
deva per modo niuno alterare la disposizione di Paolo 
Ricca , e le leggi , che dovevano regolare la succes- 
sione de’ bèni da lui provenienti . * Giambattista dùn- 
que con tal sua dichiarazione niente aggiunse, e nìen- - 
te tolse a ciò, che antecedentemente da! Paolo erasi 
disposto . Egli vieppiù volle aggiungerle . saldezza ' e 
e vigoria, lasciando salvo a’ chiamati il dritto di suc- 
cedervi giusta le norme direttrici della disposizione di 
Paolo. A tal* uopo solennemente contestò, eh’ egli con- 
formava esattamente la volontà sua a quella di -Paolo 
Ricca fedecommettente. ■ t 

Giambattista, dopo tal solenne dichiarazione mancò di vi- 
ta . Restò superstite 1* unico : di lui figlio “Giuseppe , 
nella di cui persona il riunirono i beni tutti derivati dal 
padre , e quelli provenuti dal fedecommesso di Paolo pér 
effetto della transazione . Novella lite surse allora coni 
tro al Monastero per l'avanzo de’beni.di Paolo Ricca 
rimasti in suo potere*^ Giuseppe Ricca rianimò * tal coni.’ 
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tesa , Fervida lite si agitò a tale occasione nella G. C.del- 
la Vicaria, dove ognun de* contendenti procurò fornirsi 
di pruove , e di argomenti al proprio assunto conface- 
voli > Il monastero s* impegnò ' dimostrare , che nella 
» persona di Suor Maria si estinse la linea di Gian.ym- 
ccnzo Ricca, Giuseppe Ricca al contrario risolutamen- 
te sostenne , che Giambattista era figlio di Gian-Vin- 
cenzo j e che quindi la linea di Giau-Vincenzo esiste- 
va tuttavia , ed esisteva quindi la legge primogeniale 
de* beni di Paolo ,* Questa lire, non venne a decisione, 
Giuseppe Ricca conobbe quanto eran deboli le sue pruo- 
,ve a contestare la sua discendenza dalia linea contem-*' 
j piata . Nè diffidò tanto, che non volle azzardare più 
oltre il godimento de’ beni che possedeva , per la lu- 
singa di acquistarne dippiù , Il processo compilato iti 
Vicaria ci somministra ampi* pruova di lutti questj 
fatti. -t ' *•' 
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Conseguenza fatti esposti , 

Accogliendo in un .sol punto di veduta la serie 
fatti , che abbiam divisati , par che essi ci esibisca- 
no molte lucide verità, e queste verità et danno lume 
\ conoscere , e valutare quali siano i diritti di.D. Gian* 
battista tu t beni di Paolo Ricca . Se si pon men- 
te alla disposizione di paolo Ricca noi ravvisiamo , 
eh’ egli invitò al fedecommesso primogenlale prima li 
Iìi\ea , e discendenza maschile di Giaeomanronio ^ ed indi 
la linea , e discendenza maschile di Gian-Viocenzo . la 
eftinzione poi di entrambe! le suddette’ linee , egli im- . 
pose la esecuzione del . Mante desinato a fornire di 
jnarkaggi le donzelle del casato de Ricca. Pofto ciò ^ 
tp i\ primogenito di Gian-Vincenzo Ricca il giovane 
ri,QO può, nè sa dimoftrare di esser egli della linea dì 
5^t¥?yÌTKenzrt , cui passarono i òeni nella eftinzian di 
Snella di GiaQomaotaùioy come potrà mai lusingarsi dj 
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.^ottenere T appartenenza del maggiorato? Se 4L Telato,- 
re disegnatamente contemplò gl* individui pritpo^éuuì 
■«di quella linea , quando pruova sicura ^ della durjrta di 
quella linea non .vi è , qual ragione possono gli ayVer- 
sarj addurre per la durata del maggiorato ? .^a, .lite hpji 
ancora decisa cql jnonaftero di Rivoltoli, fa ben vedej- 
jre.,cfce quello fatto non coda, nè può accertarsi gian*- 
Jnai . Fino che dunque il Tribunale pesando il .valor 
delle pruo.ve .non darà fuori la sua decisione^ il drittp 
de* primogeniti non è, che vacillante , ,e mal sicuro % , 
^ja a quello dritto vacillante, e mal sicuro D f Qif «^bat- 
tista oppone un dritto lucido, e chjarp pejr la erezione 
del monte • Il testatore chiamò al godimento del mon- 
te tutte le femmine del casato de Ricca * Ma il caratò 
de Ricca sussiste. Dunque sembra avverato il caso del- 
la erezione iteh/monte / Or se a^quejla jdea si rivolgo 
in contrario il primogenito ; egli a sostenere la durala 
j del maggiorato, dovrebbe nettamente dimoftrare, che es$o. 7 
dipende dalla jinea di jGian-Vincenzo $. nu‘ se a yolerp 
; ciò fare egli va incontro a difficoltà, gravissime , 4^Le 
quali non. saprà mai distrigarci^ è evidenza, che deve 
prevalere il dritto di colui * eòe, dimanda la erezione 
• del monte , 7 

P. Giambattifta. dunque ragionatamente gpftiene, ch’essendo.. 
egli del casato de Ricca R abbia uì& d Fritto deciso a chie- 
derne 1 * adempimento. Ma chi godrebbe di questo mon- 
te? Il testatore volle, che eia addetto £ maritaggi di 
famiglia,. Ma nello stato attuale femmine in famiglia non 
.vi sono. Par dunque ragionevole, e necessario insieme, 
che luti* i maschi debbano go^ eroe egualmente / 

Poco è da contare su . di alcune, aderti ve che sì sono 
messe innalzi. daM*,. avversario contenute jn varj stro- 
mentr. Principalmente si fa gran caso di alcune parole 
contenute Decapiteli marri mon iati f che si contrassero 
fra D. Vincenzo /rateilo di Q. Giambattista , e D. Giu- 
Ila de Martino, Quivi essendo intervenuto eziandio 
JD. Giuseppe Ricca comune padre, si dichiarò, che i be* 

a f “ ni 

*'V4 Uf 


ri 


» 








a 


pi provenuti da Paolo eran tuttavia soggetti alla leg- 

f c primcgeniale , Ma quanto vale tal dichiarazione ? 

e , coire sta dimostrato , manca la pruova della di- 
scendenza della linea di Gian-Vincenzo , nella quale 
dovea soltanto aver vita il maggiorato , come poteva 
Giuseppe Ricca dichiarare ciò, che contradice la volon- 
tà di Paolo deponente ? Fuò un detto dare la realità 
ad un fatto conteso, e non autenticato da pruova mu- 
lta ? Niun dritto vi aveva su D. Giuseppe , nè poteva 
egli col detto , o col fatto ì-uo recar detrimento alle per- 
sone invitate ài fedecommesso . 

Per tutto ciò , pare ad evidenza dimostrato, che D. Giu- 
seppe Ricca attuai contendente , mal dice, quando osten- 
ta T invito al maggiorato a suo favore . Ed ecco a tal 
jrodo svanita quella compiacente lusinga , che lo ani- 
mava: Ecco estinto l’aggetto delle più belle speranze 
dell* avversario i : 1 ‘V*“ ; * 

Prima che si proèeda'piu innanzi, è ben , che si vegga j 
e si discuta ^attèntàfhente quali sono i beni che deb- 
bono essere 1 addetti al r fedecoi»messo di Paolo Ricca * 
'Questa disfc&ssion’e ; esige » il dettaglio di', alcuni fatti f 
che andiamo qub rammentando . i- v ’■* : ? 


..fi 


Beni prov venuti -, da Paolo dopo la transazione , 

•r • ' Vi • ..*» v , ò. . 

L A transaponè- conchiusa col Monastero di Rivottolì 
‘■produsse T' effetto", secondocchè abbiam veduto di 
sopra che la famiglia de Ricca acquistò vat j beni com- 
presi .ilei fedecommesso di Paolo. Essi vengono distift- 
tamente descritti hello strumento medesimo , e che noi 
a maggior’ chiarezza qui riferiamo colle- flesse precise 
parole • ‘ * r ' . '* : "i * ^ « J 

In primis la fcasa grande fri più mèmbri , con giardinet- 
to da ■sopra , con azione di potere appogiare al muro 
del cortile, e sopra dì quello dellla • fólte , conforme 
fita Parco , e travi per usa cameia,’ senza £etb pofei4 
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fare ’fi’ncftre -Incetto cortile * c *ita fettarc^a, .e gWi-, 
netto in detta- casale 4L Scucia giufta -li bcni,di 3ar- 
t&lomeo Maridonda , Antonio Magotolpj e via \ 
valutate per « ducati quatfrofento * - - ^ jò 

Un selva grande .sita in «intona delU Terra <Ji V».,, 
ja no , col peso dell’ annuo rendilo di carimi tredici , { 
giusta li beni- dei suddetto D. Antonio Montella ,, deL , 
suddetto Dottor Fisico D. Gabriele de Filippo , e del 
‘ Dottor Fisico mag. Amelie Velli , per ducati quattro. 

cento ottant’ uno »j -, o r. 

Una altra SelveielJa contigua alla suddetta , sua in ter-., 

• rìtorio di Serpo per ducati settanta. 

Un Territorio detto le scuole 9 suo nelle pertinenze . 
di detto Casale , giusta li l?eni ài D. Giuseppe gorea, 
Domenico Peittitf y ed altri, valutata per ducati cento- x 

U case ti ^ tei ranea in detto casale , sita nel loco detto 
v casa mantella , giusta li suoi confini , valutata per ducati 

venticinque , * * ^ ~ ~ ~ * • «• 

Com’ anco si assegna al suddetto D, Giambattista l orto 

* sito in detto casale, e proprio quello detto a ^sterna ^ .. 
col peso d’anpui ducati quindeci perpetui al beneficia-- } 
to quale suddetto orto confina con li beni dell' eccel- 
lentissimo ' signor principe d’ Avellano , e via publica , 

al quale orto non si è dato altro prezzo , abita mira 
alla poca capacità, ed al vantalo délii ducati quattro, 
che la suddetta porzione assegnata al detto conservato- 
rio è maggiore^ di quella di detto D. Giambattista , il 
quale resta tenuto, ed oòhgato in o£m futuro tempo, 
anco che la rendita di/det r tp orto '.minorasse per ste- 
rilità ' o per qualsivoglia “^ausa, e- caso fortuito , ed 
inopinato che non basterà a sodisfare in tutto , o in 
parte detti annui due. quindeci, d’esimere indenne, e 
flleso dalia molestia, che se li potesse inferire dal bene- 
ficiato F ro tempore , con 'altri carlini.. dieci di reddito 

più delli ducati -quindeci . ... ... 

I beni finora descritti acquistati colia transazione si tro- 
f vano tutti in famiglia 9 all’ infuori dcUa casa grande ,. 
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che fu venduta insieme col giardino da Giambattista. 
Ricca. Ma qual sorpresa non deve recare il seguente 
fatto? Gli avversarj mentre non negano la distrazione 
di detta casa ^ anzi con lucidi documenti la contellano, • 
la fanno con aperta contradizione rinvenir tuttavia esi- 
stente , profittando di un equivoco manifesto, e scam- 
biando la casa soggetta al fedecommesso di Paolo , e 
già venduta, colla casa propria di Giambattista , e sogt 
getta al novello fedecommesso dividuo. Non e questa 
un arditezza da guardarsi con occhio tranquillo dal Ma- 
gistrato. Come non deve soffrire V altro scambio della , * 
casa terranea conseguita colla transazione , del valore 
di ducati 25., ed oggi diruta • con un altra casa sog- 
• getta al fedecommesso di Giambattista contenente pi£ 
membri con loggia, da cui si csigge V annuo canone di 
docati sette. 

' . * * o 

Nullità della surroga . 

• » * . i » • * 

. ...... . . . , % 

G lanbattista Ricca avolo del mio Cliente vendette senza 
solenni la casa 6oggerta al fedecommesso di Paolo. Nè 
decreto di Magistrato, nè Curatore destinato, autoriz- 
zarono quest’alto , comecché nella vendita nettamente si 
fusse detto , che la casa era soggetta al vincolo del 
fedecommesso . In fatti nello stesso strumento fu con- 
vertito , che il prezzo della casa in ducati 320. avesse 
dovuto impiegarsi, o convertirsi in compra, per salva- 
re in tal modo l’interezza del fedecommesso . Gianbau 
lilla fin che visse niuna cura si prese di supplire que- 
sta mancanza . Egli dunque ne riserbò la ragione all’ 
unico suo tìglio' 'Giuseppe " ed alli suoi discendenti , 
cui diede la facoltà di precapire dalla sua eredità tanto, 
quanto pareggiasse la somma di ducati 310., che erano 
il valore delle case vendute • 

Mancato di vita Giambattista, Giuseppe figlio di lui, vol- 
le cfféttuir la surroga , ed eccedendo i limiti , che il , 
giusto , e Ponesto comportava f e la voloatà del padre 

«K 
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gl* imponeva, trascorse fino ad assegnare in luogo de-Ue 
-case* due fondi, che eccedevano fino il quadrupla ai 
di là del valore delle case .vendute, 

D» Giambattista sì duole, e fondatamente si duole di qué-' 
«Sto arbitrario atto di sorroga. Egli va ragionando a tal 
-Biodo? Come poteva Giuseppe mio padre rfcttutr la 
sorroga senza la pubblica , e solenne autorità del ma- 
gistrato? Come poteva egli ciò fare, £eoza sentirsi un 
onesto curatore , che vegliasse a custodire i dritti de* 
chiamati al fedecommesso di Giambattista ? E come fi- 
nalmente poteva egli spingere tanto innanzi il suo ar- 
bitrio , assegnando in luogo de’ ducati 320 , due fondi, 
il valor de* quali di gran lunga oltrepassava i duca- 
ti 1500? * ‘ - ; 


Se dunque quella surroga fu diretta solo a nuocere i drit- 
ti de’ chiamati , qual conto dovrà aversi di lei? Qual 
fiducia non deve avere D. Giambattista alla giutlizia del 
.Tribunale , perchè la emendi , e la rettifichi ? 

» 

■/' Dote , "••••; 


D Giu seppe Ricca nell’anno, j 768, diede moglie al 
A suo figlio primogenito .Gian-Vincenzo, il quale col 
paterno consentimento sposò: D, Giulia de Martino,-. 
Costei gli recò la dote di ducati 2000. Se ne conven- 
ne il pagamento in varie volte, il che fu già effettuito, 
• secondocchè si ravvisa debvarj stromenti g' La dote si ri- 
cevette dal padre, e dal figlio 5 cioè da D, Giuseppe e 
• ; da P> Gian-Vinceuztr, * •quali ne promisero la ipoteca 
s sta i beni lóro ,- v» - */ ■ '■ •- -5 ? 

fai figli di Gian-Viace n zo sostengono , che questa dote for- 

• ini un dritto- loro particolare , e che- quindi debbasi de- 
* trarre dello intiero asse di D. Giuseppe Ricca * D, Giam- 
battista mio Cfien re, crede -ali/ opposto ,che quésta do- 
te siasi nella maggior parte ricevuta dallo $tesro Gian- 
Vincenzo, il quale ne ha goduto indipendentemente da- 
1 gli altri • e quindi «gli eoi» «iene divenuto debitore • 
“Pa ciò egli conchiude, «he h detraaroue debba ..forma- 

re* 
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re un peso della quota spettante al solo Gian-Vincen- 
20 oggi rappresentata da* figli, c che non debbanvi sog- 
giacere affatto i beni suoie de* fratelli. 

SA ben intendere la ragionevolezza dell ? assunto di D.Gian T I 
battista , egli devesi distinguere la cosa nel modo se- 
guente . Non vi ha dubbio , che parte della dote rice- 
vuta ascendente a circa duc.iooo andò in estinzione di 
pesi , e debiti della famiglia , ed in conseguenza tornò 
' a comun vantaggio della medesima. Riguardo a detta sum- 
ma D. Giambattista non nega, nè osa contendere, ch« 
sia dovuta alli figli di Gian-Vincenzo la detrazione sul- 
la intera massa della eredità. 

J1 rimanente poi delle doti fu speso pei corredo nuziale, 
per abiti, ed abbigliamenti donneschi, che secondo una 
•giusta idea di decenza, e di proprietà occorsero nello" 
sposalizio trà lo stesso D. Gian-Vincenzo, e D. Giulia 
de Martino. Riguardo a dette spese egli è chiaro , che 
deve esservi onnossia la sola quota de’ beni appzrtenti 
a D. Gian-Vincenzo, e no già V intera eredità. Im- 
perciocché quai ragionevole -giurisprudenza comporta f 
che tali spese , che solo a vantaggio di D. Gian-Vin- 
: «eozo furono indirette, si rivolgano pòi a'danno^di tut- 
<ti gli altri fratelli? Niuna plausibile idea di equità, po- 
.trebbe mai confarsi con tale assurdo . In fatti egli; è 
-chiaro , e risaputo presso- gli scrittori del foro , che 
4e spese fatte ad occasion di matrimonio giustamente s’ 
-imputano alla quota de’ beni , che al figlio spetta 1*4* 
dove al padre snccedp. Ciò assai più deve valere nelle 
-circostanze ove- siamo , ayvcgnacchè trattasi ^ che « P. 
Giambattista succede alla propria quota, de 1 Beni per sua 
-ragion particolare e come 'invitato dall’avo. E se è giu 3 I 
-sto, che D. Giulia non perda la dote sUa-, e giusto. al- 
•trenanto, che niente perdan coloro, cui niun vantaggio 

• -ridondò del danaro dotale . ©unque è evidente , che per 
render salvo il dritto di D. Giulia , devesi la somma 
•spesa ned’ uso indicato detrarre solo della quota spet- 
-tante a D. Gian- Vincenzo marito di lei E da ciò 
yede ^ quanto aia esorbitante e male appoggia^ (,1* 
cì eoa* 
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•contraria idea , disvolerla detrarre dell' intera tnàss* dè* 
beni ; Questa assurdità è degna , di essere onninamen- 
te rigettata della giustizia del Tribunale • 


t * * r * 
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* * , 

E Ccoci all'ultima delle .detrazioni , che gli awersarj 
han spiegatamente dedotta ; Ma essa analizzata ',\c 
discussa va a dileguarsi a quel nulla, a cui si ; son ve- 
duta ridurre tutte le antecedenti . ' >\ • 

D. Gian-Vincento Ricca fin dall'anno 1775. quando mo- 
ri D. Giuseppe suo Padre, visse in comunità con D. 



paterno 

retaggio j Egli esigeva le rendite ,-ed a suo talento 
disponevano senza mai render conto ,di sua cortdèttà agli 
altri con s oc j ; Tutto si possedeva in comune , iti ognu- 
no confusamente e senza distinzione godeva diclò, che 
«IV altro apparteneva v 'Mentre la comunione ^ duravi ^ 
mentre una placida, armonia congiungeva gii animlde’ 
'fratelli, ^D. Giani Vincenzo dalla rendita , che avtfanza- 



colla buona feder; disse che r fawvali con suo proprio^ 
e particolar danaro,* D. GUmbatfj$U cre.^e, phe tale as- 
sertiva niente 1 valga-, e nibite ^operV a danno suo , e 
-quindi nò trae, che gli acquisti fàftrde D. Gian- Vin-s 
cen zo, mentre 4a comunion durava; a tutti appartengano «- 
-egualmente > : sTetiisrifr-: r-ì.tl i!> M y>. e : • 

JL’-i od ole» ideila ,.ciomuhione è tale, che mentre tutto co m» 
•snufticasi -tra* consòc j tutto » ciascuno appartiene , ed 
^«iti danno: j ^psivantaggio:^ o^mumeuto tra ciascuno 
idei -pari -si ripar t fece; .y 'E* questa un* di quelle legati 
ve r i.d,y: He elevare al, grado; delia evidenza non han bi- 
«o^r.o ’ di dimostrazione ^ijOrsse è vn> fatto non conteso, 
jche D. Giambattista ha vissuto in sooietà co’ fratelli. 


.8^* r;b io .li. 

. Gl*'!. IO i. 3q n VLVv.} 
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e tutto per .indiviso da ciascuno di essi si è posseduto: 
conseguenza legale di questo fatto sarà r che ogni ac- 
quisto, o armento che il «primogenito abbia fatto, deb- 
fcasi a tutti egualmente appartenere» 

Yal poco il dire, che il primogenito aveva dritti più e- 
stesi sul patrimonio paterno, e quindi lucro più am- 
pio , e maggiore (lebbasi a lui attribuire . Questa op- 
posizione non merita essere accolta da chi ha buon sen- 
so , e discernimento. Quando ampiezza di dritto mag- 
giore il pi imogenito avesse avuto, il che abbiam vedu- 
to ess^r contrario al vero, pur non per tanto la condir 
ziop degli altri fratelli nop dovrebbe essere più svan- 
taggi* f Imperciocché se vuol aversi in conto di ve- 
ro , che. rendila maggiore apparteneva al primogenito, 
egli è vero altresi , che i pesi , che sosteneva erano mag- 
giori assai più . Infatti egli alimentava coUecrendito 
comuni la moglie, e molti figli , che con molra decen- 
za , e proprietà ha educati., ed allevati j avviandone 
I alcuni di essi allo studio anche nella Città di Salerno, 
ed altri alla milizia, il che senza dispendio non si poc 
teva eseguire • Quindi quella disuguaglianza che na- 
sceva del maggior dritto del primógenito , è ampiamen- 
te compensata del dispendio maggiore , che era richiesto 
ad adempiere i pesi , che 'sosteneva o. Per tutto ciò è 
chiaro, che V opposizione;* non regge ai giusti calcoli 
sinora fatti, e moltomeno è sostenibile |n giurisprudenza. 

f • r « r _ • f't , * 

CONCH.IUSI QN E, 

L E idee finora indicate, e le dimostrazioni, delle qiifr- 
li abbiamo dato un saggio , bastano a renderci con- 
vinti, che le dimande di D.Giambattisra reggano a so- 
lida base . Egli dunque implora della impar ziale^ giu- 
stizila del Tribunale la divisione di <tttJt* i bèni fino- 
ra posseduti in comune^ £e la sua ragione è valida , 
e sicura , se le contrarie opposizioni non valgono ia 
faccia al vero, anzi sono fievoli , e vacillanti ^ il mio 
^cliente non sa ripromettere che un esito felice alla caur 
M sua» sj,, iooa ai 0Jlmiv Lf [ jjtimtimtiO M - - 
Napoli ^ di settembre del *7*8. 

Giuseppe Toscano . 

~ Domenico Criteri i • 


